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CIRCOLARI AGENZIA ENTRATE 

RAPPRESENTAZIONE
URBANISTICA – CONCESSIONE EDILIZIA
DESIGNAZIONE NOTARILE E PROCACCIATORI
AGEVOLAZIONI PRIMA CASA
AGENTI DELLA RISCOSSIONE
AZIONE DI RIDUZIONE
VALORE ‘ACCERTATO’ INIDONEO PER CALCOLO PLUSVALENZA
RISOLUZIONE CONTRATTUALE E ART.28 TU N.131/86
FONDO PATRIMONIALE E FALLIMENTO
ELUSIONE IMPOSTA DI REGISTRO E LEGITTIMAZIONE PASSIVA

PLUSVALENZE DA CESSIONE DI AZIENDA AGRICOLA

INTERPRETAZIONE DEGLI ATTI

IPOTECA DEL CONCESSIONARIO

CANCELLAZIONE DI SOCIETA’
PREZZO COMPRAVENDITA – SANZIONI DISCIPLINARI
INTERPRETAZIONE DI ATTO NOTARILE
RENDITA CATASTALE E ACCERTAMENTO
SUPERFICIE ‘UTILE’
IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI E DONAZIONI
DETRAZIONE INTERESSI PASSIVI MUTUO
AGEVOLAZIONI PER LA PICCOLA PROPRIETA’ CONTADINA

CANCELLAZIONE IPOTECA CON PROCEDURA ‘BERSANI’

CESSIONE D’AZIENDA – ACCERTAMENTO IMPOSTA REGISTRO
ABUSO DI DIRITTO



ATTESTATO DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA
LOCAZIONE SOLO IN FORMA SCRITTA
DICHIARAZIONE DEL CONIUGE NON ACQUIRENTE ART.179 C.C.
RINUNCIA AL LEGATO IMMOBILIARE
Le circolari dell'Agenzia non fanno legge.
La Corte di Cassazione, con l’ordinanza n. 35 del 5 gennaio 2010, ha ribadito che le circolari dell'amministrazione finanziaria non vincolano né i contribuenti né i giudici e non costituiscono fonti di diritto e pertanto il controllo di legittimità della Suprema Corte non può estendersi a tali atti ministeriali. Il non rispetto delle indicazioni delle circolari ministeriali da parte degli uffici dell’amministrazione finanziaria non può costituire motivo di ricorso per cassazione sotto il profilo della violazione di legge

§

La rappresentazione e suo presupposto.

La rap​presentazione può avere sì luo​go all'infinito (sia nella linea ret​ta che nella linea collaterale), ma solo se il primo chiamato all'eredità è un fìglio o un fratello del de​funto. Quindi, essa non opera se con testamento viene istituito erede un soggetto diverso, pur se si tratta di un discendente in li​nea retta del defunto.

Più precisamente, secondo la Cassazione, “l'articolo 468 del Codice circoscrive i limiti di ap​plicazione dell'istituto della rap​presentazione, sia nella succes​sione legittima sia in quella testa​mentaria, nel senso che essa ha luogo a favore dei discendenti le​gittimi del chiamato che, nella li​nea retta, sia figlio e, in quella collaterale, fratello o sorella del defunto” (vedi Cassazione n. 22840 del 28 ottobre 2009, pubblicata in Gui​da al Diritto n. 1/2010).

Successione per rappresentazione e riferibilità della franchigia.

Per l’applicazione della franchigia prevista ai fini dell’imposta di successione, l’erede ‘per rappresentazione’ deve far riferimento al proprio rapporto di parentela con il de cuius e non a quello del rappresentato; la franchigia pertanto che sarebbe spettata al fratello non è utilizzabile da parte dei suoi figli. (Risoluzione A.Entrate n.8 del 12 febbraio 2010).

§

Designazione notarile e ‘procacciatori’.
La Corte di cas​sazione, con la sentenza 3/2010 della terza sezione civi​le depositata il 4 gennaio 2010, che ha confermato la sospensione di tre mesi comminata con provvedimento della Commissione arnministrativa regionale di disciplina del Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia e Veneto del 28 gennaio 2008 nei confronti di un notaio (prov​vedimento confermato dalla Corte d'Appello di Venezia con sentenza del 25.11.2008), ha ra​dicalmente corretto l'inter​pretazione del decreto Bersani nella prospettiva della «libera con​correnza» tra studi. 

A giudi​zio della Corte (presidente Varrone, relatore Talevi) il di​vieto di procacciamento è tuttora previsto dal nuovo artico​lo 31 del Codice deontologico notarile, dove si prevede che «nell'ambito del generale do​vere di imparzialità il notaio deve astenersi, nella fase di as​sunzione dell'incarico, da qualsiasi comportamento che possa influire sulla sua desi​gnazione che deve essere ri​messa al libero accordo delle parti»; inoltre al notaio «è vie​tato servirsi dell'opera di un terzo (procacciatore) che in​duca le persone a sceglierlo», ovvero conferire «al procac​ciatore l'incarico, anche a tito​lo non oneroso, di procurargli clienti».

E anche sullo stop amplissi​mo ai "procacciatori", i giudi​ci ribadiscono che «le attività di procacciamento e quelle analoghe vanno sempre inte​se in senso generico, mera​mente economico e non tecni​co-giuridico».

§

Urbanistica – Concessione edilizia

Secondo Cassaz. n.52 del 7 gennaio 2010 a norma dell'art. 40, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, i beni immobili che abbiano subito, in epoca successiva al 1° settembre 1967, interventi di trasformazione edilizia per i quali sia necessaria la concessione, sono incommerciabili - con conseguente nullità dei relativi atti di trasferimento - ove l'alienante non dia conto degli estremi della licenza o della concessione ad edificare o della concessione rilasciata in sanatoria o della presentazione della relativa domanda; ad escludere la commerciabilità è sufficiente che l'opera abbia subito modifiche nella sagoma o nel volume rispetto a quelli preesistenti, dovendosi ritenere tale la costruzione di una veranda, locale normalmente privo dei connotati di precarietà e destinato a durare nel tempo.
(cfr. sul punto anche le precedenti sentenze Cassaz. N. 6162 del 2006, N. 9647 del 2006, N. 20258 del 2009)
§

1.

Agevolazioni prima casa anche al contribuente che possiede un altro piccolo immobile.

Può ottenere le agevolazioni fi​scali prima casa anche il contri​buente già proprietario di un al​tro immobile che per dimensioni e caratteristiche non è idoneo come sistemazione «abitativa» della fa​miglia. Lo ha stabilito la Corte di cassazione che, con la ordinanza n. 100 dell'8 gennaio 2010, ha precisato che «in tema di agevolazioni tributarie e con riguardo ai benefici per l'ac​quisto della «prima casa», l'art. 1, quarto comma, e nota II bis, della tariffa, parte prima, allegata al dpr. 131/86 - nel prevedere, tra le altre condizioni per l'applicazione dell'aliquota ridotta dell'imposta di registro, la non possidenza, di altra abitazione - si riferisce, anche alla luce della ratio della disciplina, ad una disponibilità non meramente oggettiva, ma anche soggettiva, nel senso che ricorre il requisito dell'applicazione del beneficio anche all'ipotesi di di​sponibilità di un alloggio che non sia concretamente idoneo, per di​mensioni e caratteristiche com​plessive, a sopperire ai bisogni abitativi suoi e della famiglia».

In effetti si tratta di affermazione nemmeno tanto 'estranea' ai recenti convincimenti della Suprema Corte, maturati - si noti bene - pur dopo l'ultima novella (1), che poi ha segnato il trattamento fiscale 'a regime' recepito nella nota II-bis [intendi: l'eliminazione espresso del requisito della 'idoneità' e il riferimento comunque al (solo) concetto di 'casa di abitazione']. 

Si legge infatti in una sentenza, in verità non troppo nota, della Sez.Tributaria (la V) della Suprema Corte n.18128 del 7.8.2009 (2), di una (ritenuta) equivalenza tra i concetti di  fabbricato o porzione di fabbricato "idoneo ad abitazione" e di "casa d'abitazione".

(1) ex art. 3, comma 131, della legge 28 dicembre 1995, n. 549

(2) si riporta la massima : "Con riguardo ai benefici fiscali per l'acquisto della "prima casa", ai sensi e nel vigore dell'art. 1, sesto comma, della legge 22 aprile 1982, n. 168, il requisito della "impossidenza di altro fabbricato o porzione di fabbricato destinato ad abitazione" sussiste nel caso di carenza di altro alloggio concretamente idoneo a sopperire ai bisogni abitativi, e, quindi, non resta escluso dalla proprietà di un altro appartamento, ove l'interessato deduca e dimostri che non sia in grado, per dimensioni e complessive caratteristiche, di soddisfare dette esigenze; tale interpretazione trova conforto nella successiva disciplina in materia, la quale, nel rinnovare, con alcune modificazioni, la concessione del trattamento agevolato, ha adottato, per la condizione in discorso, l'espressione chiarificatrice di fabbricato o porzione di fabbricato "idoneo ad abitazione" (nota II bis dell'art. 1 della tariffa allegata al d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, riformulato dall'art. 16 del d.l. 22 maggio 1993, n. 155, conv. in legge 19 luglio 1993, n. 243), ovvero quella equivalente di "casa d'abitazione" (art. 3, comma 131, della legge 28 dicembre 1995, n. 549), con valore interpretativo della disciplina precedente "

2.

Agevolazioni ‘prima casa’ in caso di usucapione solo per imposta di registro (no per imp. ipot. e cat.)

La sentenza della Cassazione Sez.Trib. depositata il 15 gennaio 2010 n.581 ribadisce un principio già noto, per il quale  i benefici fiscali previsti per l'acquisto a titolo oneroso della "prima casa" si applicano anche alle sentenze dichiarative dell'acquisto per usucapione, ove l'immobile usucapito sia destinato a prima casa di abitazione, in virtù della previsione di cui dall'art. 8, nota II bis, della Tariffa allegata al d.P.R. 26 aprile 198 6 n. 131, ma i suddetti benefici sono limitati all'imposta di registro ….mentre ne restano escluse le imposte ipotecarie e catastali, in quanto il citato art. 8, nota. II bis, non fa menzione di queste ultime e non è suscettibile di interpretazione estensiva  (v. anche Cass.  29371/08,  5447/08).
3.

Decadenza da agevolazioni prima casa in caso di omesso trasferimento della residenza a causa di “infiltrazioni d’acqua” . 

La Cassazione con ordinanza n. 1392 del 26 gennaio 2010 ritiene che un'infiltrazione di acqua dall'appartamento soprastante non può essere qualificata co​me una causa di "forza maggio​re", tale da impedire il trasferi​mento della residenza nell'abi​tazione oggetto di acquisto per il quale il contribuente ha bene​ficiato dell'agevolazione "pri​ma casa"

Nella fattispecie  l’impedimento non è stato considerato tale da avere le caratteristiche della ‘forza maggiore’  anche in considerazione dell’ “ampio lasso di tempo entro il quale il trasferimento di residenza avrebbe potuto realiz​zarsi”.

Rimane salva la possibilità di dimostrare che si tratti di un evento tale da “impedire in in ogni modo assoluto e per tutto il tempo a disposizione non solo la presenza nell'immobile, ma, in ogni caso, l'ottenimento del trasferimento della residenza anagrafica.”

4.

Decorrenza del termine di 18 mesi nel caso di secondo ‘ri-acquisto’ entro l’anno.

In caso di vendita di immobile acquistato fruendo dell’agevolazione «prima casa» e di acquisto entro l’anno di un secondo immobile, il termine di 18 mesi per assolvere all’onere di trasferimento della residenza decorre dalla data del secondo acquisto.

Così decide la Commissione tributaria regionale LOMBARDIA Milano, sez. VII, con sentenza del 29-01-2010, n. 4 
§
Procedute telematiche estese agli agenti della riscossione.
A decorrere dal 15  gennaio 2010 e per effetto dell’art. 2 del Provvedimento del 18 dicembre 2009 (titolato “ Estensione delle procedure telematiche di cui all'articolo 3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, agli agenti della riscossione” pubblicato in GU n. 8 del 12-1-2010), agli agenti della riscossione  sono estese le procedure telematiche  di  cui  all'art.  3-bis  del  decreto  legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, per tutte le trascrizioni, iscrizioni ed  annotazioni  (afferenti procedure esecutive immobiliari) da essi richieste ai sensi del decreto del Presidente  della  Repubblica     29 settembre 1973, n. 602, con le modalita' previste dal decreto  del   Presidente della  Repubblica  18  agosto  2000,  n.  308,  in  quanto compatibili, nonche' secondo le disposizioni contenute  nel provvedimento stesso .

§

Azione di riduzione possibile anche senza inventario da parte del legittimario ‘terzo’. 

La condizione stabilita dall'articolo 564 comma 1 c.c. della preventiva accettazione dell'eredità con beneficio d'inventario vale soltanto per chi abbia in pari tempo la qualità di erede, e non per il legittimario che agisce come terzo. Infatti il legittimario totalmente pretermesso dall'eredità, che impugna per simulazione un atto compiuto dal “de cuius” a tutela del proprio diritto alla reintegrazione della quota di legittima, agisce in qualità di terzo e non in veste di erede, condizione che acquista solo in conseguenza del positivo esercizio dell'azione di riduzione, ai cui fini non è tenuto alla preventiva accettazione dell'eredità con beneficio di inventario  (Cassazione - Sezione seconda - sentenza 26 novembre 2009 - 11 gennaio 2010, n. 240)

§

Valore ‘accertato’ inidoneo per calcolo plusvalenza. 
La nozione di «plusvalenza realizzata» è indipendente dal concetto di valore, perciò l’accertamento di un maggior valore di un terreno ceduto rispetto al corrispettivo dichiarato non rappresenta presunzione grave, precisa e concordante per poterne desumere  la circostanza del pagamento di un cor​rispettivo più elevato e non dichiarato. Questo il concetto ribadito dalla CTP di Reg​gio Emilia con sentenza pronunciata il 14/01/2010 n. 16.01.10. 

Il ricorso riguardava un terreno ceduto, per il quale l'ufficio dell'agenzia delle entrate emetteva avviso di rettifica per l'im​posta di registro, relativamente ad un valore pari al doppio rispetto a quello indicato in atto.

In primo luogo veniva citato l'art. 82 del tuir, laddove viene definita la nozione di «plusvalenza», come differenza tra il corrispettivo percepito e il prezzo di acquisto. Per tale motivo il valore del terreno, determinato dall'ufficio attraverso i coef​ficienti di stima dell'Omi, era un concetto totalmente estraneo e differente rispetto a quello di plusvalenza, tanto che il determinarsi di tale valore non aveva alcuna rilevanza e non poteva costituire una presunzione grave, precisa e concordante. Inoltre veniva censurato dalla commissione il ricorso dell’ufficio per il calcolo del valore normale del terreno ai parametri di stima ‘Omi’. 

§

Fondo patrimoniale e fallimento
I beni dell'im​prenditore – coinvolto in una procedura fallimentare – costituiti in un fon​do patrimoniale in base alle norme  del Co​dice civile devono essere esclusi dalla pretesa del curatore del fallimento di in​serirli tra quelli destinati a sod​disfare i creditori. Lo precisa la Corte di cassazione, con la sen​tenza n. 1112 della Prima sezione civile depositata il 22 gennaio 2010, con la quale chiarisce – tra l’altro – che “ la disposizione contenuta nell'art. 46 n. 3 l.f., dettato nella vigenza del patrimonio familiare, debba trovare applicazione anche con riferimento al nuovo istituto del fondo patrimoniale, ad esso succeduto”, e ciò anche in considerazione della espressa modifica apportata al detto art. 46, n. 3, l.f. dal D.L.gvo 2006, n. 5, con la quale fra l'altro il richiamo al patrimonio familiare è stato sostituito con quello relativo al fondo patrimoniale.

A ciò aggiungasi che anche la previsione contenuta nell'art. 155 l.f., come modificato dal D.L.gvo 2006, n. 5, esclude l'acquisibilità al fallimento dei patrimoni destinati ad uno specifico affare, così confermando il principio della non confondibilità di beni deputati al soddisfacimento di specifiche esigenze secondo le modalità normativamente indicate, con gli altri beni dell'imprenditore fallito.

§

Risoluzione contrattuale ed art. 28 T.U. n.131/86
Secondo CTP di Milano (sent.n. 20/8/10 dep. in cancell. il 21.1.2010) dalla lettura piana dell’art. 28 del TU n.131/86 si ricava che il legislatore non ha fissato "il tipo di imposta" da applicare, ma si è solo limitato a sancire "il criterio di applicazione dell'imposta", dettame che va utilizzato tenendo conto delle prestazioni derivanti dalla risoluzione, ossia esaminando la natura e gli effetti della fattispecie risolutoria. Il detto art. 28 va applicato alle varie specie risolutorie che sono molteplici: risoluzioni derivanti da clausola risolutiva espressa, risoluzioni da inadempimento e risoluzioni di mutuo dissenso, che non ha effetti traslativi, ma effetti solo risolutori. Ne consegue che l'imposta proporzionale va applicata solo se gli effetti della risoluzione hanno natura traslativa, mentre si applica l'imposta fissa se la fattispecie risolutoria non produce efficacia traslativa.
(Nella fattispecie esaminata dalla Commissione è stato ritenuto che non sussisteva alcun trasferimento d’azienda nell’ipotesi di cessione del compendio con riserva di proprietà e rateazione del corrispettivo, successivamente dichiarata risolta per mutuo consenso. Non sussistendo alcun effetto traslativo bensì meramente risolutivo del negozio in esame, non doveva avere luogo l’applicazione dell’imposta in misura proporzionale rendendosi dovuta esclusivamente quella in misura fissa.)

§

Elusione imposta di registro e legittimazione passiva liquidazione. 

Nel caso in cui l'agenzia delle Entrate, interpretando il disposto dell'art 20 t.u.i.r. nel senso che lo stesso consenta di tassare gli effetti economici finali di una serie di atti funzionalmente collegati tra loro e non gli effetti giuridici dei singoli e separati atti, ritenga che il conferimento di un immobile, gravato da mutuo ipotecario per pari importo, a sottoscrizione del capitale sociale di una società seguito dalla repentina cessione dell'intero capitale sociale, vada tassato quale atto di compravendita dell'immobile, debitori dell'imposta sono da considerare i cessionari del capitale sociale e non la società conferitaria, la quale va, pertanto, dichiarata carente di legittimazione passiva nel giudizio instaurato dalla stessa avverso l'avviso di liquidazione dell'imposta di registro notificatole in relazione all'atto di compravendita di cui sopra.

Cosi la CTP di Reggio nell’Emilia sentenza n.18.01.10 pronunciata il 26.1.2010 e dep. in data  27 gennaio 2010.

[la sentenza si colloca in una prospettiva analoga a quella già adottata dalla medesima CTP con sentenza n.190 del 9 ottobre 2009 relativa ad una operazione di costituzione di una società  attraverso  il  conferimento  di  un  bene  e successiva alienazione della partecipazione attribuita al conferente, ed in relazione alla quale la commissione osserva che “ l'operazione …oltre allo scopo di ottenere vantaggi fiscali, persegue  diversi  obiettivi, di natura commerciale, finanziaria, contabile  ed  integra  gli  estremi  del comportamento abusivo in quanto la finalità elusiva si pone come elemento predominante ed assorbente della transazione].

§
Plusvalenze da cessione di azienda agricola.
Secondo la sentenza n. 10 del 9 febbraio 2010 (ud 1 dicembre 2009)  della Commiss. Trib. Regionale di Torino, le plusvalenze derivanti dalla cessione di aziende agricole restano ricomprese nella determinazione del reddito agrario, sicché appare lecito in un atto portante cessione di una delle siffatte aziende non aver evidenziato alcun valore di avviamento ed aver ragguagliato  il corrispettivo al solo valore del patrimonio netto determinato contabilmente. La detta cessione non dà  luogo a plusvalenze tassabili per carenza del presupposto impositivo; e tra l’altro l’ex articolo 16, comma 1, lett. g), del TUIR (ora art. 17) in base al quale sono soggette a tassazione separata le plusvalenze, compreso il valore dell'avviamento, derivanti dalla cessione a titolo oneroso delle aziende possedute da più di cinque anni, risulta non applicabile nel caso di specie perché riferibile alle sole aziende commerciali.  

§

Interpretazione degli atti. 
La Cassazione (sent.  n. 3571 del 16 febbraio 2010 ) si pronuncia in ordine alla interpretazione degli atti ai sensi dell’art. 20 del DPR n.131/86 in caso di ‘denominazione’ del contratto contrastante con i suoi effetti.

In particolare, se le parti, con la volontà di cedere il solo marchio, hanno stipulato un contratto nominandolo “cessione di ramo d’azienda”, tale atto deve essere soggetto a tassazione come cessione del marchio e non come cessione d’azienda. Infatti, ai sensi dell’art. 20 del D.P.R. n. 131/1986, l’atto deve essere tassato in base alla sua intrinseca natura e agli effetti che produce, ancorché non corrispondenti al titolo e alla forma apparenti. Pertanto, se le parti hanno denominato il contratto come “cessione d’azienda”, agendo con l’intento evidente di cedere unicamente il marchio, l’atto deve essere tassato per gli effetti che realmente produce.
§

Ipoteca del concessionario 
La Corte di Cassazione con sentenza n.4077 del 22 febbraio 2010 a sez.unite sancisce che l’iscrizione ipotecaria del concessionario eseguita ex art. 77 del DPR n.602/73 soggiace al medesimo limite stabilito dall’art. 76 del cit. decreto, per il quale non si può procedere all’espropriazione immobiliare se l’importo complessivo del credito per cui si procede non superi complessivamente euro ottomila. Ciò in quanto la detta iscrizione si configura quale atto preordinato e strumentale alla procedura espropriativa e non può pertanto essere eseguita a sua volta se il credito non supera il detto ammontare.

§

Cancellazione di società 

Le società di capitali e le società cooperative si estinguono con la cancellazione dal registro delle società, ciò in quanto la riforma del diritto societario di cui al D.Lgs. n. 6/2003, prevedendo che resta “ferma … l’estinzione della società, dopo la cancellazione”  (nuovo art. 2495, comma 2, del codice civile), ha definitivamente sancito che la cancellazione delle società di capitali e delle società cooperative dal Registro delle imprese determina l’irreversibile estinzione delle stesse, a prescindere dalla sussistenza, o meno, di rapporti giuridici ancora pendenti.  

Al fine di garantire parità di trattamento ai terzi creditori di ogni tipo di società, poi deve logicamente presumersi che, con la cancellazione dal Registro delle imprese, così come viene meno la personalità giuridica delle società (di capitali e cooperative) che di essa sono munite, allo stesso modo venga meno la ridotta capacità delle società di persone. Più precisamente, alla cancellazione delle società di persone, pur non potendo essere attribuita efficacia “costitutiva”, viene riconosciuta, a decorrere dal 1° gennaio 2004 e, per l’avvenire, efficacia “dichiarativa” (efficacia della stessa natura, cioè, di quella attribuita alla loro iscrizione), rilevante ai fini dell’opponibilità degli atti iscritti ai terzi e, in particolare, ai creditori sociali.

Così ha stabilito la Corte di cassazione con la sentenza delle sezioni unite n. 4062 del 22 febbraio 2010

La pronuncia comporta riflessi anche in sede fiscale, posto che, a seguito di tale presa di posizione delle Sezioni Unite, sia per le società di capitali sia per le società di persone, dopo la cancellazione della società dal Registro delle imprese, eventuali atti impositivi dovranno essere notificati ai soci, e, sussistendone i presupposti, ai liquidatori.
§

Prezzo compravendita – Sanzioni disciplinari 

La cassazione Sezione terza, nell’ordinanza n. 5065/10 depositata il 3 marzo 2010 conferma la statuizione di cui alla sentenza della Corte d’Appello di Milano (in data 1.10.2008 e depositata il 10.10.2008, in materia di procedimento disciplinare nei confronti di notaio), per cui la mancata indicazione del prezzo di una compravendita costituisce “un comportamento di sicuro rilievo disciplinare, in quanto, da un lato, elegge di fatto a interlocutore esclusivo l'acquirente dell'immobile, al cui vantaggio fiscale è univocamente piegato il meccanismo introdotto dal reclamante, in contrasto con il dovere di equidistanza rispetto agli interessi delle parti che deve permeare l'opera del notaio e che è espressamente sancito dai principi di deontologia della professione notarile; dall'altro, ha il palese effetto di costruire e immettere nell'ordinamento un prodotto privo di completezza, chiarezza e idoneità a regolare efficacemente i rapporti fra le parti, conseguentemente esposte a molteplici rischi giuridici, ed anche sotto questo profilo è indubitabile la contrarietà del comportamento tenuto dal notaio …ai principi deontologici richiamati a sostegno della decisione disciplinare emessa nei suoi confronti”.

§

Interpretazione di atto notarile
“L'interpretazione autentica di un atto di autonomia privata… non può provenire se non dalle medesime parti che abbiano posto in essere la manifestazione volitiva, produttiva degli effetti giuridici previsti dall'ordinamento, e non anche da parte di diversi soggetti, quand'anche…si tratti di pubblico ufficiale che abbia rogato l'atto, il cui compito di interpretare e tradurre in termini giuridico - formali detta volontà non può essere svolto a posteriori, ma deve tradursi, nell'immediatezza della relativa manifestazione alla propria presenza, nella fedele rappresentazione del contenuto della stessa, rendendone edotti i dichiaranti prima della relativa sottoscrizione”.

Lo statuisce Cassaz. 5440 in data 5 marzo 2010

[Nella fattispecie presa in esame dalla Cassazione, dopo la stipula dell’atto ed in corso di svolgimento della causa intercorsa tra le parti, era stata prodotta un’attestazione del notaio rogante che forniva una certa interpretazione di talune clausole dell’atto stesso, ritenuta dai Giudici della Suprema Corte “una prova anomala, non integrando un atto pubblico, nel quale soltanto avrebbe potuto recepirsi e darsi atto, con le garanzie formali di legge, della volontà negoziale esternata dalle parti”].
§

1.

Rendita catastale e accertamento

Secondo Cassaz. n.5686 dep. il 9 marzo 2010 (ud. del 22.1.2010.) “in ipotesi di immobile non attributario di rendita nonché di richiesta di avvalersi di quanto disposto dall'art. 12 del D.L. 70/88, convertito in 1. 154/88, l'Ufficio può emettere avviso di liquidazione (non necessariamente avviso di accertamento) solo in seguito all'attribuzione di rendita da parte dell'UTE e solo per la differenza tra il valore dichiarato e quello accertato, secondo i criteri automatici, sulla  base della rendita attribuita dall'UTE, mentre nella specie è stato ritenuto legittimo un avviso di accertamento emesso prima dell'attribuzione di rendita e calcolato sulla base dei criteri indicati dall’art. 51”.

Conformemente a quanto risulta da copiosa giurisprudenza della Suprema Corte “con  riguardo alla compravendita di immobile all'atto del trasferimento non ancora iscritto in catasto edilizio urbano con attribuzione di rendita, qualora i contribuenti, ai sensi dell'art. 12 del D.L. 70/88, convertito in 1. 154/88, abbiano dichiarato di volersi avvalere del sistema automatico di valutazione di cui al quarto comma dell'art. 52 del d.P.R. 131/86, e, dopo la attribuzione della rendita catastale, il valore dichiarato sia risultato inferiore all'ammontare determinato in modo automatico in base alla legge n. 154 dei 1988, l'Ufficio legittimamente provvede a chiedere, con avviso di liquidazione e non con atto di accertamento, il conguaglio dell'imposta dovuta sull'atto summenzionato, atteso che, in tal caso, la tassazione avviene in base al valore dichiarato dal contribuente (quando viene attribuita all'immobile la rendita catastale, il valore determinato in base a tale rendita è valore "dichiarato" dal contribuente) e l’amministrazione provvede solo a liquidare il dovuto (v. tra numerose altre sentenze, Cass. n. 3046 del 2000)”.

2.

Beni storici oggetto di divisione e rendita catastale tabellare. 
Nessuna rettifica agli immo​bili attribuiti agli eredi per effetto di una divisione notarile se i valo​ri attribuiti agli stessi rispettano quelli minimi catastali. A mag​gior ragione se la divisione inclu​de immobili storici, in quanto be​ni che godono di trattamento pri​vilegiato ai fini del registro, Ici  ed imposte sul reddito. Sono questi i principi espressi dalla Ctr Pie​monte con la sentenza 10/33/10.

§

Superficie ‘utile’ e abitazioni non di lusso
Secondo la Commissione tributaria regionale di Roma, sezione ventiduesima, sentenza 26 febbraio 2010 n. 50, depositata il 18 marzo 2010, per superficie “utile” di cui all'art. 6 del D.M. 02.08.1969, che elenca le caratteristiche delle abitazioni di lusso, per definizione normativa, si deve intendere quella “calpestabile” e non quella lorda; tale orientamento viene autodefinito in contrasto con quello “espresso dalla sezione terza di questa Commissione Tributaria Regionale con sentenza n. 44/03/2008”.

§

Imposta sulle successioni e donazioni - Donazioni di beni situati in uno Stato  membro - Deduzioni ridotte in caso di donante e donatario non residenti -  Violazione della disciplina UE
Si configura una violazione dei principi di libertà di stabilimento e di libera circolazione dei capitali ove la legge di uno Stato membro preveda deduzioni dalla base imponibile dell’imposta di donazione, nel caso in cui donante e donatario siano non residenti, inferiori rispetto a quelle previste nel caso in cui tali soggetti siano residenti ovvero anche uno solo di essi lo sia. Lo ha affermato la Corte di Giustizia UE nella causa n. C-510/08 del 22 aprile 2010.

La questione pregiudiziale riguardava la legge sull’imposta di donazione tedesca, la quale prevede che, nel caso di donazioni aventi ad oggetto immobili situati in Germania,  per le donazioni a favore dei figli venga operata una deduzione dalla base imponibile di 205.000 euro. Tale deduzione, però, è ridotta a 1.100 euro se il donante ed il donatario non sono residenti, ma il bene trasferito è situato in Germania. 

Questa disciplina, secondo il giudizio della Corte di Giustizia, configura un’ingiustificata disparità di trattamento tra situazioni non oggettivamente diverse. La legge tedesca, infatti – rileva la Corte – assimila, nella determinazione dell’imposta, la disciplina delle donazioni tra residenti rispetto a quelle tra non residenti (o tra un residente e un non residente), così dimostrando di considerarle del tutto assimilabili. La discriminazione operata solo rispetto alla deduzione dalla base imponibile si configura, pertanto, illegittima. Infatti, il maggior onere fiscale gravante sulla donazione tra non residenti costituisce una restrizione alla libera circolazione dei capitali.

§

Detrazione interessi passivi mutuo per acquisto abitazione principale.
Con Circolare n.21/E del 23 aprile 2010 l’Agenzia delle Entrate fornisce talune risposte a quesiti relativi a deduzioni, detrazioni e crediti d’imposta. In alcune di dette risposte  l’Agenzia tra l’altro precisa che:

· Nell'ipotesi in cui l'originario contratto di mutuo, stipulato da uno solo dei coniugi per l'acquisto in comproprietà dell'abitazione principale, risulti estinto e sostituito da un nuovo mutuo cointestato ad entrambi i coniugi comproprietari, dei quali uno fiscalmente a carico dell'altro, è possibile usufruire della detrazione sugli interessi passivi anche per la quota di competenza del coniuge fiscalmente a carico.

· La detrazione degli interessi passivi relativi ad un mutuo contratto per l’acquisto  dell’abitazione principale è ammessa anche se ‘per motivi di lavoro’ si sia verificata una variazione della dimora abituale, fissandola magari anche in un Comune diverso da quello ove è posta l’abitazione. Tale principio peraltro vale fintantoché sussistono i presupposti previsti per avvalersene, vale a dire finché permangono i "motivi di lavoro" che hanno determinato la variazione. Se, pertanto, vengono meno le esigenze lavorative che hanno determinato lo spostamento della dimora abituale, non troverà più applicazione il detto principio, con la conseguenza che, a partire dal periodo di imposta successivo a quello in cui sono venute meno le esigenze lavorative, il contribuente perderà il diritto alla detrazione degli interessi

§

Agevolazioni per la piccola proprietà contadina.

In una consulenza giuridica n.954-33/2008 resa dall’Agenzia delle Entrate Direzione Centrale Normativa in data 10 maggio 2010 alla Confederazione Generale dell’Agricoltura Italiana, viene chiarito che con l’art. 2 comma 4-bis del d.l. 30.12.2009 n.194 convertito in legge 26.2.2010 n.25, in materia di agevolazioni per gli atti di trasferimento a titolo oneroso di terreni e relative pertinenze, qualificati ‘agricoli’ in base a strumenti urbanistici vigenti, posti in essere a favore di coltivatori diretti ed i.a.p., iscritti nella relativa gestione previdenziale e assistenziale, si è inteso in effetti rimodulare la disciplina agevolativa in materia di imposizione indiretta prevista a favore di questi soggetti, e che per la applicazione delle dette agevolazioni occorra porre rilievo ai soli requisiti soggettivi ed oggettivi individuati dalla norma suddetta. Di guisa che non è più richiesta la sussistenza delle specifiche condizioni di cui all’art. 2 nn.1) 2) e 3) di cui alla legge n.604/54 (in materia di piccola proprietà contadina), e cioè  la qualità dell’acquirente che deve dedicare abitualmente la propria attività alla lavorazione della terra, l’idoneità del fondo alla formazione e arrotondamento della p.p.c., la mancata alienazione nel biennio precedente di fondi rustici di oltre un ettaro; né risulta necessaria l’apposita certificazione (provvisoria o definitiva) da rilasciarsi a norma degli artt. 3 e 4 della cit. legge n.604.

§

Cancellazione ipoteca con procedura ‘Bersani’ ed assenza di garanzia.
La Confedilizia con sua circolare dell’ 11 maggio 2010 prot. N. 14152.10/GST/gp osserva  come il procedimento di cancellazione con la procedura ‘Bersani’ non dia alcuna garanzia, recando seri pregiudizi alla sicurezza delle transazioni e alla tutela dell’affidamento dei terzi; terzi per i quali, quindi, si impone – onde avere certezza in ordine all’inesistenza dell’ipoteca – di ottenere la cancellazione dell’ipoteca stessa con il sistema ordinario previsto dal codice civile (sistema che unico tutela effettivamente gli stessi contro eventuali reviviscenze di una ipoteca ritenuta – erroneamente – estinta).

§
Cessione d’azienda - Aspetti fiscali - Imposizione diretta - Valore dell’azienda accertato ai fini dell’imposta di registro - Irrilevanza ai fini delle imposte sui redditi. 

Seondo la Comm. trib. prov. Milano Sent. n. 202/03/10 del 17 maggio 2010 in caso di cessione d’azienda, il valore di essa definito con adesione dall’acquirente ai fini dell’applicazione dell’imposta di registro non può essere automaticamente utilizzato ai fini dell’accertamento delle imposte sui redditi in capo al venditore. Infatti, secondo la Commissione, sebbene l’atto di compravendita sia unico, le parti interessate sono libere di definire con  ’Amministrazione finanziaria il valore dell’avviamento, sicché esso potrebbe assumere un peso differente tra le parti. Ma se ognuna delle parti è libera di definire il valore della posta “avviamento”, il valore definito dal compratore non può poi pregiudicare la parte venditrice, che è tenuta a corrispondere l’Irpef sulla plusvalenza conseguita.

Inoltre, ai fini dell’imposta di registro l’ufficio assoggetta ad imposizione il valore venale del bene ceduto, ma tale valore non può trovare automaticamente applicazione per il venditore, in relazione alle imposte dirette, in quanto non tiene conto delle scritture

contabili, degli atti aventi data certa, delle risultanze derivanti da ispezioni ed altro ancora. Infatti, il venditore, per quanto riguarda la tassazione della plusvalenza da cessione d’azienda, può utilizzare tutti questi elementi per giustificare la differenza tra

“prezzo e valore”, dimostrando di aver in concreto venduto ad un prezzo inferiore rispetto al valore venale del bene in comune commercio.
§
Abuso di diritto

Nel solco di una giurisprudenza della Suprema Corte ormai ben attestata nel ritenee operante nel nostro sistema tributario un principio generale antielusivo, la Cassazione con sentenza n.12249 dep. il 19 maggio 2010 sconfessa quell’orientamento secondo cui deve escludersi che l'Amministrazione finanziaria possa (ri)determinare la natura di un contratto, prescindendo dalla volontà concretamente manifestata dalie parti (cfr. Cass. 5282/02, 11351/01, 9944/00).

In più osserva che il suddetto orientamento risulta sovvertito dalla più recente giurisprudenza della medesima Corte Suprema , per la quale l'Amministrazione finanziaria, facendosi rigorosamente carico del correlativo onere probatorio, ha il potere di riqualificare (prima in sede di accertamento fiscale e poi in sede contenziosa) i contratti sottoscritti dal contribuente, ovvero dì farne rilevare la simulazione o altri profili di invalidità, quale la nullità per mancanza di causa, ed applicare un trattamento fiscale meno favorevole di quello conseguente agli effetti ricollegabili allo schema negoziale impiegato { Cass. 1549/07, 17221/06, 20398/05, 20816/05, 7457/03).

§
Attestato di certificazione energetica

Non può la Regione Puglia imporre a professionisti iscritti al relativo ordine l’obbligo di seguire specifici corsi di formazione per la certificazione energetica degli edifici per poi superare un apposito esame finale al fine di poter rilasciare l’attestato di certificazione energetica. Dalla disciplina vigente infatti si desume che il professionista libero od associato, iscritto al relativo ordine (nel caso di specie l’ingegnere), per il semplice fatto di essere iscritto può e deve essere considerato, in base alla legislazione statale vigente, tecnico abilitato ai fini dell’attività di certificazione energetica, e quindi riconosciuto come soggetto certificatore.

Lo ha statuito il T.A.R. della Puglia con sentenza N. 02426/2010 REG.SEN. N. 00277/2010 REG.RIC. depositata in segreteria il giorno 11 giugno 2010.

§
Locazione solo in forma scritta

Benché la forma non sia espressamente prevista “sotto pena di nullità”, secondo la formula rinvenibile nell’art. 1325 n. 4 c.c., l’interpretazione sistematica induce ad assimilare la prescrizione dell’art. 1, co. 4 legge n. 431/98. (“... per la stipula di validi contratti di locazione è richiesta la forma scritta”) alla previsione di una forma ad substantiam.

Così stabilisce la Corte d'Appello di Roma, sezione quarta, con sentenza n. 1424/10, depositata il 12 maggio 2010.

§

Dichiarazione resa dal coniuge non acquirente ex art. 179 2° comma c.c.
La dichiarazione resa nell’atto dal coniuge non acquirente, ai sensi dell’art. 179, secondo comma, cod. civ., in ordine alla natura personale del bene acquistato dall’altro coniuge, assume natura ricognitiva e portata confessoria dei presupposti di fatto già esistenti. Pertanto, se il coniuge non acquirente non agisce per l’invalidazione ai sensi dell’art. 2732 c. c. (per errore di fatto o per violenza) della dichiarazione in argomento, la veridicità delle sue affermazioni non può porsi in discussione.

Lo stabilisce la Cassazione, Sezione prima, con sentenza n. 14226/10; depositata il 14 giugno 2010. 

§
Rinuncia al legato immobiliare.

La rinuncia al legato avente ad oggetto beni immobili, risolvendosi in un atto di dismissione della proprietà su beni già acquisiti al patrimonio del rinunciante per i quali non è richiesta l’accettazione, ai sensi dell’art. 1350 n. 5 c.c. deve essere redatta espressamente per iscritto a pena di nullità

Così statuisce la Cassazione, Sezione seconda, con sentenza n. 15124/10; depositata il 22 giugno 2010 (Relatore: Mazzacane)
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